
l ' U n i t à / martedì 9 novembre 1976 PAG. 3 / c o m m e n t i e at tua li tèi 

Il dibattito sui caratteri della crisi 

VERSO UN MONDO 
NON DIALETTICO? 

L'intreccio tra problemi generali e situazione italiana ri
chiede anche sotto il profilo culturale analisi più incisive 

In Europa la « tematica 
della crisi», è nelle cose, e 
pure non riesce a farsi stra
da fino a coagularsi in un 
sistema di proposte teori
che e di soluzioni proba
bili, se non certe. Segno 
elle, di fronte all 'incalzare 
degli avvenimenti , c'è una 
dispersione di forze intor
no a problemi marginali, 
manca una localizzazione 
esatta del momento. 

Le democrazie occiden
tali sembrano sempre più 
spaccarsi esat tamente a me
tà fra part i to della conser
vazione e part i to del pro
gresso. Per poche decine di 
migliaia di \o t i , talvolta 
per poche migliaia di voti, 
si conserva o si perde il po
tere in paesi di decine di 
milioni di abitanti . E' acca
duto negli anni passati in 
Inghil terra e in Francia, e 
assai recentemente in for
ma ancor più vistosa in 
Svezia e in Germania occi
dentale. 

Il massimo della dialet
tica, — questa divisione in 
due perfetta del mondo, — 
s'accompagna però con la 
sua progressiva vanificazio
ne . Non diciamo che le due 
par t i coincidano, — e ap
punto perciò continuiamo a 
par la re di un parti to della 
conservazione e di un parti
to del progresso. Diciamo 
che ambedue fanno uno 
sforzo per assomigliarsi re
ciprocamente sempre di più, 
— per assorbire in ciascuna 
di loro l ' immagine positiva 
che l 'altra cerca di dare di 
sé. Ognuna vorrebbe poter 
rappresentare anche l 'altra. 

In questa situazione, le 
dimensioni s t ru t tura l i della 
crisi scompaiono sotto il ve
lo della contesa politica: nes
suna delle due parti , infat
ti , accetta di farsene carico 
d i re t tamente e preferisce ri
mandare al gioco astrat to e 
ineluttabile delle leggi eco
nomiche e produttive. Gli 
stessi agenti dello scontro 
sociale e politico (per esem
pio, i capitalisti e gli ope
rai , se non vogliamo usa
r e i termini t roppo generici 
e sospetti di capitale e clas
se operaia) appaiono celati 
d ie t ro infinite mediazioni: 
in taluni casi ci si chiede 
addir i t tura se esistano anco
ra davvero. Se infatti li si la
sciasse uscire allo scoperto, 
i loro rapport i reciproci e lo 
scontro dei loro interessi con 
il resto della società mette
rebbero in luce chiaramen
t e l'insufficienza di un cer
to sistema di rappresentan
ze politiche e istituzionali e 
porrebbero l'esigenza di af
frontare la crisi in termini 
non episodici e non occa
sionali. 

In Italia è bastato che per 
un decennio crescessero la 
capacità contrat tuale e il 
po te re politico-sociale della 
classe operaia per scatena
r e un'ondata di livide rea
zioni, che in questi ultimi 
mesi ha raggiunto il culmi
ne . E ' chiaro l ' intento: re
spingere la classe operaia 
In una condizione di classe 
subal terna e marginalizzata 
significa apr i re nuovo soa-
zio alla manovra di media 
zione dell ' interesse genera
le, il quale, peraltro, signi
fica oggi qualcosa di con
creto soltanto se si appog
gia a una concezione non 
passiva e non nostalgica del
la crisi. 

Fattori 
alterati 

Ma in Italia il < gioco del
le due parti » appare assai 
più complesso e articolato 
che altrove, per molti moti
vi. ma fondamentalmente 
perché la saldatura fra mo
vimento operaio e classe si 
è rafforzata nello specifico 
di un'esperienza politica e 
sociale, che forse andrebbe 
più a fondo analizzata e re
sa nota all 'esterno. Tuttavia 
anche qui da noi l 'intreccio 
fra crisi generale e crisi ita
l iana si fa sent i re , nel sen
so almeno che al tera alcuni 
de i fattori tradizionali del 
composto e solleva proble
mi nuovi di dimensione an
che culturale, sui quali con
t iamo di tornare. 

Viene meno, al tempo 
stesso, lo sforzo supremo 
delle opposizioni di regi
s t r a re le antinomie fonda
mental i del sistema al suo 
esterno. La polarità classi
ca « socialismo realizzato -
capitalismo *, e quelle più 
recent i , « città - campagna », 
« sviluppo - sottosviluppo ». 
sbiadiscono e si esaurisco
n o man mano eh? la crisi 
da parziale si fa mondiale 
e investe orizzontalmente 
anche i rapporti tra le gran
di sfere politiche nazionali 
e continentali. Il tempo del
le belle illusioni e de : cortei 
gratificanti è finito. Sempre 
più acuta si fa la coscienza. 
— ed anche questo è un 
• lomento della crisi delle 

jettive storiche, — che 

questa partita si gioca fra 
noi, anche se questa espres
sione non ha più il valore 
limitato che poteva avere 
una.volta. Fra noi, ad esem
pio, può significare nell'in
tera area delle democrazie 
occidentali (ma forse non 
soltanto in essa: si pensi a 
taluni paesi dell 'Est eu
ropeo). 

Così, riassumendo, sem
brerebbe annebbiarsi sia il 
« punto di antagonismo » in
terno, sia quello esterno: 
ovvero, sia l'uno sia l 'altro 
perderebbero carat tere di 
Necessitò per la sopra\ viven
za d e l l ' ' a l t r o » punto di \ i -
sta; ne conserverebbero, 
soltanto, uno di convenienza, 
eminentemente formale 

Un'ul ter iore testimonian
za di questo stato di cose 
sta probabilmente nel deca
dimento, in quanto tale, del 
« pensiero dialettico », non 
solo al livello delle teorie, 
ma anche nelle forme della 
coscienza diffusa e del buon
senso popolare. La consape
volezza dei problemi tende 
a diventare unilineare, più 
analitica che sintetica, più 
riflessiva che antagonistica. 

Giovani 
e intellettuali 

Ora, tutto questo può an
che essere vero senza esse
re al tempo stesso disastro
so (come cercherò di dire 
meglio più avanti) . Ma sa
rebbe sbagliato ignorare 
che alcuni elementi di preoc
cupazione esistono Oltre al
la classe operaia, che viene 
tagliata fuori in primissima 
istanza da questo discorso e 
pressoché rimossa dall'oriz
zonte storico, si può fare 
l 'esempio dei giovani e de
gli intellettuali: le catego
rie più esposte, mi pare, in 
questo processo di mitrida
tizzazione del sistema. 

Io non riesco a vedere 
che esista un problema dei 
giovani al di fuori del con
testo generale della crisi, di 
cui stiamo parlando. Sareb
be bello che i giovani aves
sero problemi diversi dagli 
al t r i uomini. Hanno gli stes
si problemi, solo che posso
no sperare con maggior for
za di vederli risolti in ma
niera diversa. Ma se le due 
part i del sistema hanno fi
sionomie speculari, i giova
ni tendono a dividersi in 
due con la stessa equani
mità di tutti gli altri , rele
gando se mai l 'ultima istan
za di cambiamento nel vo
to al part i to conservatore, 
che sta all'opposizione e 
vuole andare al go \e rno per 
cambiare, comunque, le co
se (come è accaduto, per 
l 'appunto, durante le ulti
me \otazioni in Germania 
e in Svezia) 

Un discorso analogo va 
fatto per gli intellettuali. 
Abbiamo studiato e giusta
mente teorizzato negli anni 
passati le forme del consen
so intellettuale crescente ai 
parti t i progressisti e popo
lari europei sulla base del
l'ipotesi che nella crisi del 
sistema affiorassero i linea
menti di una nuova condi
zione culturale e scientifi
ca. Ma se viene a mancare 
il supporto di tale prospet
tiva. gli intellettuali non 
hanno motivi organici per 
partecipare allo scontro da 
posizioni progressiste, filo
popolari e tanto meno filo
operaie. L'esempio della 
Germania lo dimostra. 

Se poi guardiamo alla si
tuazione desìi USA. \edia
mo che snecularità e reci
proca funzionalità delle due 
parti hanno raggiunto un 
tale lixello da rendere qua
si inutile la partecipazione 
e persico i! consenso: il si
stema politico vive su se 
stesso, r inunciando a moti
varsi ul ter iormente sulla 
base delle necessità cultu
rali . ideali e umane del 
paese. 

E* impressionante \ edere 
come le grandi tematiche 
dell'esistenza e dell'azione 
abbiano trovato nella cam
pagna elettorale di Ford e 
di Carter corrispondenze 
pressoché reciproche in for
mulazioni di principio tal
mente s temperate da dedur
ne l'assenza di vero contra
sto Solo l'ipotesi di una so
cietà a un grado estremo di 
compattezza potrebbe giusti
ficare una tale convergenza 
ideo'oeici e di valori Som
bra più corretto pensare eh" 
esista \ iceveisa una divari
cazione profonda e presso
ché istituzicn.ilirzifa fra le 
d i \ n r«e membra di questa 
società. 

A noi non par dubbio che 
s i i necess ino cavalcare po
liticamente la tematica del
la crisi e che perciò occorra 
andare alla formulazione di 
un'ipotesi gestionale, con 
tutti gli appiatt imenti de"a 
dialettica che questo com
porta Ci pare sbagliato in
vece che si arrivi per ciò a 

considerare la politica come 
la sfera del potere puro e 
il personale politico come 
l'insieme di quelli che gesti
scono il potere perchè e il 
potere. In questa notte tutt i 
i gatti diventano grigi, e 
questa non è una conclusio
ne bril lante per la stessa 
questione del potere. Posta 
in altri termini, la medesi
ma questione si potrebbe 
racchiudere in questo inter
rogativo: come si fa a stare 
al governo, conservando lo 
sp in to di opposizione? (so
prat tut to quando si è con
sapevoli di gestire un siste
ma che non e il nostro, clic 
non e quello in cui classe 
operaia e strati popolari pos 
sono riconosce!si). La que
stione mi sembra non me
no g i a \ e di (inolia che con
siste nello stare all'opposi
zione, avendo spirito di go
verno. 

1 partiti socialdemocratici 
hanno sempre gestito la cri
si in funzione del riequili-
brio del sistema: considera
vano. cioè, la crisi un sem
plice accidente sulla via del
lo sviluppo. Oggi, però, si 
scontrano persino al livello 
politico (per non parlare di 
quello s t ru t tura le ) , dove il 
loro gioco era stato più ef
ficace, con l'insufficienza di 
questa spiegazione. Perciò 
non esiste della crisi nes
suna giustificazione da par
te loro neanche al livello 
culturale. 

Del resto, dai discorsi che 
si sentono fare anche in 
Italia si direbbe che basti ri
met tere insieme i pezzi del 
meccanismo fatto a pezzi per 
avere di nuovo il prodotto 
di prima (anche se l'« ordi
ne » dei fattori nel frattem
po è considerevolmente 
cambiato) : fabbriche che 
producono automobili, — 
cittadini che le comprano, 
le usano, le spaccano, ne 
comprano delle nuove. — 
perchè le fabbriche possa
no ancora p rodur re automo
bili. ecc. ecc.: un bel siste
mino per r imet tere in piedi 
il plusvalore, e con esso un 
mondo l impidamente, netta
mente dialettico, con tut te 
le parti assegnate e ben re
citate. 

Utopia 
regressiva 

Ma il sistema non si reg
ge più come mera forma
zione economico-sociale pro
duttr ice di beni, cioè come 
un sistema concorrenziale 
classico. — e neanche, da 
quel che si può vedere, co
me un sistema concorren
ziale corret to (per esempio, 
dall ' intervento dell 'indu
stria di Stato e dalla pro
grammazione, nelle forme in 
cui l'una e l 'altra hanno 
agito in questi anni ) . 

Al limite, perchè questo 
meccanismo tornasse a fun
zionare. ci sarebbe bisogno 
di un sistema di valori in
ta t to : ossia, paradossalmen
te. di un capitalismo che 
già funzioni (magari pre
vedendo. come molti fanno. 
il r iprist ino di un congruo 
quoziente di operai che si 
lasciano sf rut tare) . Ma an
che questa e Utopia. e del
le peggiori, perchè regres
siva. 

I valori non sono intatt i . 
da questo punto di vista 
non c'è più niente da sal
vare. il mito del nequi l ibr io 
non paga più nemmeno in 
termini elettorali . La dialet
tica delle \ecchie forme è 
realmente superata, e per 
molti \ e r s i non posshmo 
che ral legrarcene, poiché 
conteneva in se tant i inutili 
arcaismi e rozzez7c proto 
proletarie. Non voler torna
re indietro non significa pe
rò andare avanti per la stra
da sbagliata. La base cul
tura le . anche di massa, del
la gestione della crisi con
siste nella scoperta che la 
crisi è inevitabile e in un 
certo senso irrimediabile, e 
che gestire dal governo il 
sistema capitalistico signifi
ca gestire — nella fase at
tuale — la sua crisi: cioè 
programmare sistematica
mente la sua trasformazio
ne a part i re da ciò che non 
funziona e non può più fun
zionare in questo quadro. 

Altr imenti . la gestione 
della crisi appiat t i rà mniil-
mente la vecchia dialettica 
e le due part i del mondo ac
centueranno sempre di più 
la loro tendenza a versarsi 
nel seno l 'una dell 'altra il 
proprio rifiuto della massi
ma responsabilità, che con
siste oggi nell 'osarc di an
dare oltre. L'insorgenza del
la crisi è sempre l'insorgen
za dell 'elemento negativo. 
caparbiamente non dialetti
co, dentro il sistema. Oc
correrà rif let tere se di que
sto elemento non si debba 
far uso invece di rifiutarlo 
o di occultarlo. 

Alberto Asor Rosa 

Viaggio in Giappone a un mese dalle elezioni politiche/4 

I nostalgici di Tanaka 
L'ex primo ministro coinvolto nello scandalo della Lockheed ha annunciato il proposito di presentare la propria candidatura 
al Parlamento - 1 suoi seguaci insidiano nel partito liberaldemocratico le posizioni del premier Miki - La mappa delle forze 
politiche e le ipotesi per la prossima consultazione - 1 punti di riferimento delle correnti che convivono nel partito socialista 

DI RITORNO DAL 
GIAPPONE, noiembrc 

Stati Uniti, Aita, Europa: in 
quale proporzione l'attenzione 
della stampa e del mondo po
litico giapponese si dnidc tra 
cosi diversi polt di attrazio
ne'' Lo domandiamo al colle
ga del Mainichi (il più vec
chio e uno dei più importan
ti quotidiani di Tokio, an
che se la tiratura è oggi infe
riore alle punte del passato: 
«soltanto» quattro milioni e 
mezzo di copie, più due e 
mezzo alla sera) che ci ha in
vitato in redazione per « par
lare dell'ltatia » e che, dopo 
averci accompagnato in una 
visita al gigantesco quartier 
generale de' giornale, ci ino 
stra i ritagli degli ai Inoli de
dicati negli ultimi mesi alle 
nostre ucende politiche de 
foto del 20 giugno, quella di 
Ber'inguei a Berlino e quella 
di Ingrao presidente della Ca
mera alfio)ano tra i caratteri). 
Conosciamo già. in parte, ia 
risposta: gli Stati Uniti al pri 
mo posto anche per il taglio 
della informazione e dei com
menti, duettamente dentati 
dal giornalismo aiig'osassorie; 
e, prima dell'Asia (a parte la 
Cina, che ni queste settimane 
tiene costantemente la pi ima 
pagina) viene l'Europa. 

Quei punti di riferimento 
conservano gran parte del lo

ro significato se dalla stampa 
ut passa allo schieramento pò 
litico e se AI cerca di dise
gnarne la mappa. Ciò e veto, 
soprattutto, per quanto riguai-
da il partito liberaldemocra
tico, ti cut rapporto con lo 
Establishment americano non 
è meno stretto del rappor
to tra gli Zaibatsu (le gran
di famiglie monopolistiche) 
e il mondo degli affari d'ol
treoceano Ad esso hanno da
to risalto addirittura spet
tacolare, negli ultimi quattio 
mesi, le rivelazioni che han
no portato all'arresto dell'ex 
primo ministro Tanaka, in re
lazione con l'affare Lockheed, 
e quelle delle ultime settima
ne sui personaggi di pi imo 
piano, tuttora anonimi — t 
cosiddetti « tredici parlamen
tari gnqi» — coinvolti nella 
stessa faccenda. 

Ma naturalmente, il legame 
va al di la dell'episodio, I li 
beraldemocratici, credi delle 
due grandi formazioni borghe 
si del vecchio Giappone (più 
appendici del potere economi
co che veri e propri partiti, 
in un paese che si e moder
nizzato senza attraversare la 
fase « liberale ») e delle loro 
clientele, sono stati t pilastri 
dello « ordine » politico e so
ciale che il generale Douglas 
Mai Arthur — l'uomo che gli 
stonci /tanno felicemente de

finito lo shogun del Giap
pone occupato, iiptcndendo il 
titolo del supremo comandan
te militare che goicrnava in 
nome e in vece dell'imperato
re nell'epoca feudale — instau
rò nel dopoguerra; e gli in
terlocutori di Washington in 
ogni momento. Furono i firma
tari del trattato dt pace, del 
« putto di sicurezza » del '51 
e della sua riedizione « peg
giorata » del '60, che sancisco 
no la suboidiluizione militare 
ed economica del Giappone e 
il suo ruolo neo coloniale nel
l'Asia dominata idalln Corca 
del sud a Taiwan, alla Thai
landia, alle Filippine, all'Indo 
nc«tai. Sono stati anche, con 
Tanaka. i p i r tne i s di Ni 
ìon e di Ford ne! negoziato 
che fui «aggiornato» la eoo 
peiazione tia t due paesi, a 
degnandola alla nuota situa
zione creata dal ritiro dal Viet
nam e dall'apertura terso la 
Cina, e col quale le due pat
ti hanno cacato di conciliti 
re le contraddizioni dernun 
ti dalla nuova posizione lu
tei nazionale del Giappone. 

Al governo da soli fin dal 
primo dopoguerra -- eccet
tuata la parentesi dei gover
ni Iiatayama e Aslndu, di coa
lizione con t socialisti, nel 
'47-'48 — hanno perduto nel 
TI voti e seggi, ma testano 
il primo partito alla Camera, 

con ducccntosettanta voti su 
un totale di qttattrocentono-
lantitno Riusciranno, alle eie 
ztoni di dicembre, a conser
vare quella posizione? I prò 
nosttct sono riservati, ma la 
sensazione generale è che Ut 
formazione governativa stia 
vivendo il suo momento più 
difficile. 

Le rivelazioni sui legami tra 
Tanaka e il fascista Kodarna, 
ieri criminale dt guerra e og 
gì procacciatole d'affari pei 
la Lockheed e per il big bu 
siness americano, e il suo 

onesto non hanno soltanto 
tnfcrto un colpo durissimo al
l'immagine del partito: hanno 
anche esasperato t suoi eon 

filiti interni fino a limiti mai 
raggiunti m ptecedenza. 

Rilasciato dietro pagamento 
di una cauzione di duecen 
to miliont dt ven. J't\r-piemiei 

non ha più la tessera ma e 
lungi duU'avcr deposto le sue 
ambizioni, come attesta l'urti 
colo appatso sulla prima pa 
gma di Etaiisan. sotto ti 

titolo « La strada che devo 
imboccate », nel quale annun
cia la decisione di « sottopor-
si al ditto giudizio del pub 
binai.- leggi, dt presentarsi 
candidato. 

Di fatto, i sostenitori di Ta 
naka restano la fazione più 
potente ut seno al pattilo e 
guidano la coalizione che vuo 

Diciotto disegni da grandi maestri 

Manzù: « A Caravaggio > (disegno-copia sulla « Cena di Em maus > di Caravaggio). In allo a sinistra Manzù ha scritto: 
e A copiarli, non è possibile caro Caravaggio. E' troppo di fficile • 

Quando Manzù copia 
Una singolare rassegna ad Ardea, in provincia di Roma, che sarà esposta anche al museo Puskin di Mo
sca • Suggestive interpretazioni di Raffaello, Caravaggio, Ingres, Velazquez, Matisse, Goya, Picasso, 
Rembrandt, Rubens, Utamaro, Modigliani, Leonardo, Michelangelo, Manet, Vermeer, Giotto, Tiziano 

Fmo al 6 d.cembre ipoi dal 
16 quasi tut ta la sene sarà 
presentata al Museo Puskm 
di Mosca) la Raccolta Amici 
di Manzu d: Ardea (Roma) 
espone d i c o n o disegni copie 
da maestri antichi e moderni. 
L'occasione per questa s.ngo 
lare sene e stata creata da 
Franco Russoh. che e anche 
!» presentitore nel d i a logo . 
direttore della Pinacoteca d. 
Brera, il quale qualche mese 
fa rivolse un invito ad alcuni 
arstisti italiani e stramer. a 
cop.are ì dipinti d. Brera che 
più li interessavano in rap 
porto alla loro ricerca f.gu 
rat;va. Manzu rispose inviar. 
do cop.e dallo e Sposalizio de.-
la Vergine» d. Raffaello e 
dalla « Cena in Emmaus » d"I 
Caravaggio. 

Poi. nello studio di Ardej , 
la sene e cresc.uta con copie 
da Ingres. Velizquez, Ma
tisse, Goya. P.casso. Rem
brandt, Rubens. Utamaro. 
Modigliani. Leonardo, Miche
langelo . Manet, Vermeer, 
anonimo p.ttore di Ercolano, 
G.otto e Tiziano In catalogo, 
Manzu sp.ega perche la se
n e è cresciuta. « In segy.to 

Domani a Roma 
incontro col 

poeta Voznesenskij 
Domani a Roma alle ore 17 

nei locali dell'Associazione 
Italia URSS, piazza Campi
teli! 2, avrà luogo un incon
t ro col poeta sovietico An
drej Vomesenskij. Interver
ranno Alberto Moravia, Et
tore Lo Gat to . Aldo De Jaco 
ed altri esponenti del mondo 
della cultura. 

[ — scrive — mi venne di 
, pensare che il modo miglio-
] re per sollecitare la mia ma-
; no, impigrita sul segno, sa-
l rebbe s ta to quello di com-
j prendere ì grandi maestri da 

me amatii il mio mezzo es-
i sendo solamente quello del 
i copiarli, mi sono d.sposto a 
i fare i disegni che voi vedete, 
I nel modo e nel possibile non 
ì disgiunto dall'amore che le 
j ho per que.iti nomi, e non ci 
; sono tutt i . Certamente si trat 

ta di un fatto che r .zuardì 
; solo ia mia persona di scu". 
! torc e non le possibil.tà, sia-
j no esse critiche o storiche, 
{ di quelli che hanno avuto la 
! capac.tà d. farli comprenie-
1 re. Detto questo, posso esser? 
| da tutt i scusato se non pos

seggo la mano infallibile nel 
cop.are questi grand: geni ». 

! L'occasione intima e ia 
grande umiltà delle copie n i -

I scondono, però, un segreto 
I cimentoi f comprendere » e 

« comprendere •> con amore: 
ripercorrere, cioè, con la 
mente e con la mano il co
stituirsi dell'idea, del senti
mento e del messaggio m 
fermi tipica e durevole nel 
tempo fino a noi. I disegni 
di Mm~ù sono assai pittorici 
per essere di uno scultore 

i Soltanto il d-senno dallo «Spo
salizio de l a Vergine» di Raf-
fae'lo è al t ra t to ed è una 
mister.osa reeistrazione di 
tutti i eest: che fanno l'ar
monia degli effetti del quadro. 
Tutti gli altri diseeni. quasi 
sempre colorati, sono costrui
ti col scano e con un manico 
chiaroscuro che è un ma
gico filtro medio della diver
sa luce che e fissata negli 
originali. 

Il momento unitario di tutte 
queste copie è una luce dol
ce. che smussa i volumi, evi
denzia gii effetti, esalta tan
to la carne quanto l'umile 
adesione al vivere quotidia
no: è la luce che resta fis
sata alle forme delle sculture 

di Manzu, in particolare alio 
stiacciato aei oassonlievi e 
ai,e ligure lemm.m.i. Una iu 
ce di violazione cosmica del 
corpo nei suoi gesti quotidia-
n. m e dn emano giandiosi, 
potenti, necessari. 

None cop.e, per forza d-
luce, avv.ene un fenomeno 
p.asiico singolare, tutte ie :. 
gure e le situazioni l izurat . 
ve urai io \eraO una grec.ta 
c.assica teme at t ra t te a* ur.j 
ca .amiu . 11 senso de. tempo 
si la p.;i d.steso. la durata 
umana iormaie e potenziata 
e lo stesso lavoro amoroso 
e faticoso del cop.are rr.eia 
un grosso spessore umano e 
culturale. In qualche fogl.o, 
Manzu ha espresso la fatica 
concettuale-concreta delia co
pia per comprendere < A co
piarti non e possib.le, caro 
Caravagg.o ET troppo diffi
cile >-. .( Leonardo, sei impos-
s.bile! e una visione non un 
disegno». «G.otto sei m.ra 
bile a vederti. A cop.arti no ' 
Sei come Leonardo, impos 
s.bile ». In marg.ne a « Auto
ritratto con la moglie E ^ k i a » 
d: Rembrandt. una scritta fé 
lice, r . \elatr .ce. * Anche tu 
Rembrandt amavi la luce a 
sorpresa ». 

Il modo di eop.ire di M*n 
zu e fresco, realistico e .-pon 
taneo. calmo e sereno, cerca 
sempre l'aggancio poetico col 
momento d. vita chs ha d i to 
origine al quadro, alla rea tta 
che e chiusa dalle forme 
Non è mai compiacimento di 
bravura tecnica e per qje-.tD 
cop.a con somma naturalez
za e con probità intellettuale. 
Le più belle copie sono quel
le dove si scopre che Manzù 
ama « la luce a sorpresa a, la 
luce che rivela forme e si
gnificati del mondo. Nella 
«Cena di Emrr.ius» dal Ci-
ravaggio, l'ombra che costrui
sce le figure popolane forma 
come un'ansiosa interrogazio
ne nei confronti del Cristo in 
luce. 

II corpo della « Bagnante >/ 
di Ingres e una fantastica 
costruzione lum.nosa. nello 
spazio di luce, con un colore 
aranc.o-rosato molto sensuale 
e gioioso. La calma, la vo
luttà. la g.oia di \ivere delia 
derma di « Piume bianche » 
di Mat sse sono date come 
armon.a tra !a luce che ema 
na dall-» figura e la luce co 
sm.ca. La tenerezza del nudo 
sve.ato de « La Maja desnu 
da » di Goya e una delicatis
sima polvere di luce impasta
ta al lieve chiaroscuro 

La qualità raggiante della 
vita nel a R.tratto del figl.o 
Paul vestito da Ariecch.no .> 
di Picasso è restituita con p.ù 
eh .an ta di lume che nell'ori
ginale. Rembrandt che si 
volta a brindare fa da calice 
di ombra alia sorpresa di 
luce che è l'amata Saskia 
«cerne altre figure femminili 
somigliante alia moglie dello 
scultore, Inee). La luce della 
povertà e della assoluta de 
dizione e fissata ai poveri abi
ti della «Zingara col bambi 
no» di Modigliani. 

L'imposs.bile Leonardo del 
lo a Studio per S. Anna n è 
una nuvola soffiata di affetti 
e di grazia che avvolge la 
montagna Madonna f.no alla 
\e t ta de'la testa cristallini 
Una battagl.a per essere in 
luce e il potente stud.o di 
pannengio, tanto vicino a 
Miii?u ^cultore d: njnn=zzi 
simboi.ci. dal «Tondo Doni» 
di Micnelane.olo 

Le due figure del « Pittore 
nello studio n di Vermeer sono 
p.lastn d'ombra lambiti dallo 
scivolo d'una luce che porta 
l'infinito nella stanza. La fi
gura del «Sonno di Gioie-
chino » di Giotto è una formi 
rocciosa e misteriosamente 
lievitante il sogno nella mas
sa del chiaroscuro che è piut
tosto vicina all'intenzione pla
stica giottesca. 

Dario Micacchi 

le - se non subito dopo le 
elezioni — la testa del pruno 
ministro Miki, l'uomo che si 
ù impennato a « far pulizia ». 

Avelie se il premier ha 
potuto evitare lo scoglio del 
congtesso stiuotdinurio, l'equi 
librio interno gli e sfaiorevo 
le lo conferma la parte est 
gita lasciata al suo gruppo nel
le liste dei candidati. I nostal
gici di Tanaka e le altre fa 
ziont coalizzate nel « C'unsi | 
gito per la ìealtzzazione del- i 
l'unita del partito» hanno t> | 
sostegno di gtuppt potenti del \ 
l'oiligarchia. che hanno seni i 
pie diffidato di Miki e che ' 
lo considerano un esttaneo ; 
(il primo ministro tiene da! 
pattilo della «coopeiuztone 
nazionale», una formazione 
di cent io, oggi scomparsa), 
peggio, una sotta di icatatlo 
di Itoui» dell'opposizione. 

Se l'esito delle elezioni sti
ra tale da incutere sostanziai 
mente sulla posizione dei li 
beral democratici, diverse ipo 
tesi sono pensabili: una «gran
de coalizione » con t sociali 
sti, come la Germania fede
rale e nel primo dopoguerra 
il Giappone (una formu

la che, si dice, non dispiace
rebbe a Miki); un monocolo 
re socialista, una coalizione 
tra t socialisti e t due partiti 
di centio — t soctaldcmocra 
t;ct e il Komeito — e in

fine, un governo di « fronte 
unito» tra socialisti e comu
nisti. Naturalmente, la consi
stenza di queste ipotesi e lega 
ta all'entità degli spostameli 
ti che poti anno ver i filarsi e 
alle indicazioni politiche che 
essi daranno. Anche qui, ogni 
pronostico è azzardato. Ma 
possiamo continuare a dise
gnar e la nostra mappa. 

Il « sistema 
Tenno » 

Con i loto centodictotto seg
gi, t socialisti sono il secondo 
pattilo. Vengono anche loro, 
insieme con i socialdemocrati
ci. da un ceppo prebellico, in
tegrato in quello che qui si 
chiama il a sistema Tenno», 
la struttura imperiale. Unitt, 
all'inizio dell'era di Mac Ar
thur, sotto l'ala protcttice del-
Tanttcomumsmo americano, 
socialisti e socialdemocratici 
si divisero nel '51 sui trattati 
di San Francisco, tornarono et 
unificarsi nel '55 su un'ambi
gua piattaforma di compro
messo, ruppero definitivamen
te nel '60, nel pieno della lot
ta contro la «malrcvtstone » 
del patto di sicurezza. Si può 
dunque affermare con buona 
approssimazione che la linea 
di demarcazione tra PS e PDS 
(«democratici socialisti» e la 
dizione esatta! è data soprat
tutto da una dnersa vistone 
della collocazione intcrnazio 
naie del Giappone: nsionc al
la quale si accompagna, in 
politica interna, la posizione 
più mutevole e articolata dei 
socialisti nei confronti del PC. 
Il qttartter generale del PS 
e un grande, modernissimo e-
dittcio nel qttartter di Mina-

kczaka. Una « testa » imponen
te (il fatto che, per realizzat
ici. siano stati accettati con 
tributi dell'industria dell'auto
mobile ha suscitato vnaci pò 
lamellei per un « corpo -> la 
cui consistenza e modesta •— 
cinquantamila iscritti, un set
timo della forza comunista — 
e le cui attività alla base so
no limitate Ma i socialisti 
traggono forza dalla loro pò 
siztone in due delle tre centra
li sindacali (ti SOIIYO e il 
Churitsu Roren». posizione 
aie consente loro di influen
zare oltre dicci milioni di 
elettori. 

Da questa ma*sa. il partito 
è a sua tolta influenzato, e 
ciò spiega come le sue pre 
Qtuaiziau anticomuniste Ho 
obiettilo di « battere il comu
nismo» è esplicitamente indi
cato nel programma> non ab
biano impedito lotte unitarie 
dt grande significato, come 
quella contro la <' malrevtsio 
ne » del patto di sicurezza. 
all'inizio del sessanta, e con
tro li querra nel Vietnam, e 
come la stessa formula del j 
«fronte unito ,. proposta dai • 
comunisti, non sia scartata a j 
priori. | 

All'interno di una piattafor- . 
via che mendica, al pari di i 
quella comunista, la neutrali- ! 
ta del Gmppone. una politica j 
economica « nell'interesse del > 
popolo » e un'espansione delle , 

Ubata democratiche, «i pos
sono individuare oggi nel PS 
quattro correnti La prima fa 
capo all'ex segretario generale 
Saburo Eda, oggi uno dei tre 
vicepresidenti, e *i caratteru-
za come la destra tradiziona
le. E' la coir ente che caldeg
gia l'alleanza con il Komei-
to e i socialdemocratici, m 
contrapposizione al « fronte 
unito » con il PC: e quella che 
punta, in politica csteta, sul 
« dialogo » *oi letico america
no e che ha promosso, nel 
V>/, la scissione del Consiglio 
giapponese contro le armi A 
e II. per dar vita a un'or
ganizzazione nvale, favorevo
le agli accordi tra le due gran 
di potenze. 

La crescita 
comunista 

C'V ;ioi la corrente che fa 
capo a Rozo Sasakt. expre 
siderite, e che e al tempo stet 
so la sinistra ttadiztonale e 
l'ala filocnie.se Una terza e 
una quatta corrente guarda
no a Mosca- sono quella « rito 
daala » che fu capo a Scicht 
liatsumuta, anche lui expre 
sidente ie alla quale appartie
ne anche il presidente attua
le. Masashi Islubasht) e quel
la della Shakaishugi Kyo 
kai tAssociazione socialista) 
di Usuro Saktsaka, che si di
chiara mai vista leninista e che 
nel r>8 sostenne l'intervento 
da cinque paesi del Patto di 
Vtirsat ut in Cecoslovacchia e 
critico il PC per essersene dis
sociato. La Shakaishugi Kyo-
kai ha una forte struttura 
organizzatila, che le coliseli 
te di sfruttare a proprio vari 
taggio i meccanismi precon 
gicssuali e di «contare* nel 
le istanze decisive. 

Dall'inizio dell'anno, si no 
ta pereto un fenomeno nuo 
io. la tendenza al rtavvicina 
mento tra Eda (che lift visi 
tato gli Stati Uniti e la Cina) 
e Sasaki. per controbilancia 
re l'influenza crescente della 
Shakaishugi Kyokai: tenden
za cui fu riscontro l'allt 
neumento di quest'ultima, di 
una parte della sinistra tra 
dizionalc e della corrente di 
Iiatsumata m seno alla cosid
detta «società di marzo». 

Nuoto e posittto è anche ti 
fatto che il PS abbia accetta 
to, nello scorso aprile, di av 
mare consultazioni con il PC 
per l'unita d'azione. Non si 
può dire, pero, che queste 
consultazioni abbiano dato 
frutti tangibili. Tra i sociali
sti, la posizione dominante 
e sempre quella che auspica 
una « tintone delle opposizio 
ni » e che si traduce in pra 
tua, date le preclusioni del 
Komeito e del PDS (rispet
tivamente. venti e tienta seg 
gt. nella Camera attuale), in 
un'esclusione da comunisti. Di 
pan passo con le consultazio
ni vi sviluppano polemiche 
anche vnaci, nelle quali con
fluiscono molivi di politica in 
terna e internazionale. 

All'origine di queste polc 
nuche sono, di fatto, la ere 
scita del PC e la sua udienza 
crescente presso l'opinione 
pubblica, frutto dell'elabora
zione dt questi anni. Sono 
autorctolt organi di stampa a 
riconoscere che i comuntstt 
hanno «studiato meglio» t 
problemi dt un rmnoiamen-
to della società di quanto non 
abbia fatto la « Associazione 
per pensare un nuovo Giap 
pone », fondata dal gruppo 
Eda con il Komeito e con 
i socialdemocratici ; che l'at 
tacco della destra socialista al 
le 'ambizioni egemoniche» 
del PC riflette, in realtà, i.* 
suo timore di perdere un'ege 
monta affidata soprattutto al 
la « polii tea di lerttcc» e che 
le accuse dt « dogmatismo » 
molte ai comuntstt vengono 
molto spesso da posizioni, es 
se si, dogmatiche. 

La proposta comunista di un 
» goiemo di coalizione demo 
erotica » tiene conto di quan 
to dt nuoto e emerso dalla 
esperienza, pur tragica, del 
Cile, e da quella da comuni 
sti italiani, francesi e spagna 
li. e molta, come Miuamoto 
e gli altri dirigenti non si 
stancano di sottolineare, a tut
te le forze che vogliono vera 
mente cambiare le cose in 
Giappone e si ba*a. innanzi 
tutto, su quanto di comune 
estate già tra ti loro program
ma e quello *ocialtsta. 

Ennio Polito 
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